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  Autori e racconti selezionati per voi da




  Monika M Writer blog




   




  [image: Picture 2]




   




   




   




   




  Limoni e cicale




  di




  Stefano Santambrogio Tempo di lettura stimato




  #Thriller 8 minuti




   




  Cicale. Il loro frinire assordante.




  Cicale. In cerca di una compagna con cui accoppiarsi.




  Cicale. Nel caldo asfissiante di un pomeriggio d'agosto, Antonio si svegliò. I raggi del vigoroso sole di mezzogiorno, infilandosi tra le coriacee foglie dei limoni mosse da un caldo vento, gli trafissero gli occhi. I dorati e asprigni frutti pendevano dai rami e lo fissavano come tanti occhi felini, attendendo un suo gesto. Antonio, a fatica, si mise a sedere, poggiandosi al tronco dell'agrume. Tutt'intorno un'infinità di altri alberi si ergevano dall'arida terra ben oltre l'orizzonte. Si toccò la spalla.




  Un dolore acuto lo trafisse come prima avevano fatto i raggi del sole. Ritrasse la mano. Era intrisa di sangue come gran parte della maglietta che indossava. Anche i jeans erano sporchi di sangue. Doveva essere lì da molto, pensò. Si guardò meglio attorno.




  Ad un paio di metri alla sua destra una pistola faceva capolino a terra tra le foglie secche dei limoni. Non ricordava nulla. Non sapeva perché in quel momento si trovasse in quel luogo, ferito, con un'arma abbandonata lì vicino. Cercò di rimettersi in piedi, aggrappandosi con entrambe le mani ad un ramo ma ricadde pesantemente sul sedere, scivolando con la schiena lungo il tronco. Si sentiva debole, molto debole. E aveva perso parecchio sangue. Cercò nelle tasche il cellulare. Vi trovò solo l'inutile chiave di un'automobile. Realizzò che molto probabilmente sarebbe morto lì, in quel posto dimenticato da Dio e dagli uomini.




  Il suo sangue avrebbe nutrito la pianta di limoni che adesso lo riparava dal sole. O magari no. Forse il padrone di quell'agrumeto sarebbe passato di lì per caso e l'avrebbe salvato da morte sicura. Aveva una fottuta sete. Ad un palmo dai suoi stivali c'era un limone. Si spinse in avanti per afferrarlo e cadde piegandosi su un fianco, sbattendo con violenza la faccia a terra. Bestemmiò. Con un ultimo sforzo riuscì ad afferrare il frutto portandolo alla bocca. I suoi denti affondarono tenacemente nella dura ed amara scorza.




  L'aspro succo gli bagnò le labbra riarse donandogli un effimero sollievo. Quel sapore gli fece ricordare di nonna Assunta e delle limonate che lei gli preparava quando era bambino. Gli piacevano molto. Amava sorseggiarle lontano da tutti, all'ombra di un fico secolare, rannicchiato sul muretto a secco che delimitava la casa della nonna dai campi ricoperti da infinite pale di fichi d'india. Anche quel luogo lontano nel tempo era pervaso dall'incessante frinire delle cicale.




  La sua vita d'altronde era stata molto simile a quella dei chiassosi insetti. Non si era mai sentito adatto a rivestire il laborioso ruolo della formica. Il guadagno facile, la bella vita, le donne e la coca...Solo per questo valeva la pena di vivere e di morire. D'un tratto il brusio di un motore s'insinuò sommesso tra i tronchi dei limoni. Il rumore divenne via via sempre più forte. Gli parve di scorgere in lontananza, alzarsi in mezzo agli scuri tronchi, della polvere ocra.




  Stava arrivando qualcuno. Il rumore improvvisamente cessò. Con l'orecchio non poggiato sul terreno, sentì distintamente delle voci, accompagnate dal calpestio delle foglie secche e dal suono delle cicale. Si sforzò di alzare la testa per guardare in direzione del vocio. Vide in lontananza avvicinarsi due uomini. Si facevano strada tra le piante di limone, scostandone le fronde. Uno dei due portava a tracolla un fucile da caccia ed indicava nella sua direzione. Poi, come se una scossa elettrica lo avesse appena folgorato attraversandolo da capo a piedi, Antonio ricordò ancora, ma il ricordo stavolta lo riportava solo a qualche ora prima.




  Ricordò la macchina carica di roba, la consegna alle cinque del mattino nella fabbrica abbandonata, il litigio al momento del pagamento, Rocco che tira fuori il ferro, la sparatoria, la testa di Rocco che esplode in mille pezzi, il proiettile nella spalla, la fuga in auto e poi a piedi nel limoneto, il buio ed infine il risveglio. I due uomini arrivarono ad una decina di metri da lui. Sorridevano entrambi, soddisfatti. Ora Antonio sapeva bene chi erano e cercò, in un ultimo disperato tentativo, di trascinarsi verso la pistola. Quel lento e patetico gesto non sfuggì alla coppia di uomini. Il tacco dello stivale di quello senza fucile si abbatté con forza sulla sua mano, spezzandogli un paio di dita. I sorrisi di prima si trasformarono in fragorose risate. Quello col fucile si chinò verso di lui e arrivatogli ad un palmo dal naso, gli sputò in faccia.




  Antonio sentì la saliva calda colargli lenta sulla guancia ed insinuarsi tra le labbra. Se ne avesse avuto la forza, avrebbe piantato loro un paio di pallottole direttamente su per il naso.




  «Allora Antò, hai visto che alla fine ci rivediamo? Dove minchia pensavi di andartene conciato così?»




  L'uomo col fucile si rimise in piedi.




  «Comunque ti dobbiamo fare i complimenti per la scelta, hai trovato proprio un bel posto per andartene al creatore.»




  Le cicale intanto non avevano mai smesso di frinire. In fondo quel tipo aveva ragione. Quello, era proprio un bel posto per morire.




   




   




   




  D’improvviso




  di




  Valentina Luberto Tempo di lettura stimato




  #rosa 2 minuti




   




  Siamo qui, ancora una volta insieme in questo incontro mascherato da scontro.




  Mi guardi e sorridendo dici: «Ci conosciamo.»




  Ti aspetti che sorrida anch’io, lo faccio per un istante e poi penso: Ci conosciamo?




  Ti guardo e mi sembra d’incontrarti per la prima volta. No, non come la prima volta. Non ti conosco e tu non conosci me, adesso. Non sai chi sono, ora non più e chissà se tu l’abbia mai davvero saputo.




  Quanto sei distante da quel pomeriggio di novembre in cui ci siamo detti addio?




  Addio, come se bastasse dirlo per lasciarsi andare, come se cinque inutili lettere possano quietare il ritmo sfrenato di un cuore che non ha nessuna intenzione di far battere il tempo alla ragione.




  «Ragiona» dicevi.




  «Pensa» continuavi.




  «Rifletti» cercavi di convincermi.




  «Senti» ribattevo.




   




   




  «Sta’ zitto e senti! Senti come batte questo cuore che ha un tempo tutto suo, senti come profuma questa pioggia che offre riparo all’ultima preghiera dei miei occhi».




  E tu?




  Tu ragionavi, pensavi, riflettevi.




  E io?




  Io sentivo.




  Non ti riconoscevo, come adesso che con tanta facilità dici: «Ci conosciamo.»




  No, non mi pare di conoscerti e mi chiedo anche se mai ci siamo incontrati davvero.




  La prima volta sì, lì eravamo insieme.




  Anche allora pioveva.




  Pioveva tra le nostre mani strette nella prima promessa che ci siamo regalati, pioveva tra le labbra che sussurravano desideri di cui non riuscivamo a vergognarci, pioveva nell’abbraccio che ci univa ancor di più, nella stretta dei nostri vestiti bagnati.




  Ci riconoscevamo, allora sì.




  Io lo sentivo e sentivi anche tu.




  La stessa melodia, lo stesso ritmo felicemente disordinato, oltre ogni tempo, con l’unico tempo possibile: il nostro.




  Tu, io e una partitura solo per noi.




   




   




  Noi, nell’impazienza dei nostri corpi da scoprire, nella carezza di mani ormai esperte viaggiatrici di ogni singola linea dei nostri corpi, nella rincorsa degli sguardi in cui aspettavamo per lasciarci trovare.




  Noi.




  Sempre noi, in quel pomeriggio di novembre.




  Pioveva. Non per stringerci in un abbraccio, per scivolare in un bacio o accompagnare la danza delle nostre mani.




  Pioveva e la pioggia non era che custode discreta delle ultime note della nostra melodia.




  Non più noi, ma tu, io e la ragione che pretendeva di dettare il tempo al battito del cuore.




  Al tuo, perché il mio è sempre stato un cuore con un tempo tutto suo, che quando sa d’esser rimasto solo improvvisa: in modo originale, ma sempre a modo suo.




  Così ti ho lasciato andare.




  Ho lasciato andare te, i tuoi pensieri, le tue ragioni e riflessioni e ho continuato a sentire.




  Siamo qui, ancora una volta.




  Mi guardi, sorridi, aspetti.




  Ti aspetti che ti riconosca.




  Ti guardo anch’io e soddisfo la tua attesa.




  «No, non ci conosciamo.»




   




   




  «Aspetta.»




  «Devo andare, il mio cuore non pensa d'aver tempo e ha una gran voglia d’improvvisare.»




  È un nuovo per sempre che ti sto dedicando, e non importa che tu lo riconosca.




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




  Dopo Imbolc




  Antica festa irlandese del culmine dell'inverno: cadeva tradizionalmente il 1º febbraio, nel punto mediano tra il solstizio d'inverno e l'equinozio di primavera. La celebrazione iniziava al tramonto del giorno precedente, in quanto il calendario celtico faceva iniziare il giorno dal tramonto del sole.




  di




  Daniele Bello Tempo di lettura stimato




  #storico-fantasy 10 minuti




   




   




  1°




  Colann stava passeggiando da diverse ore lungo i sentieri che lo avrebbero condotto sino agli enormi tumuli di Newgrange.




  Sin da quando era ancora un fanciullo, gli era sempre piaciuto passeggiare in mezzo agli antichi megaliti, quelle grandi ed impressionanti strutture che i suoi antenati avevano edificato, in un’epoca così antica che neppure i Druidi erano in grado di stabilire con esattezza.
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